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Quel suo parlare bellissimo, quel suo riempire la scena con la grazia d' un corpo spogliato da un' 
innocenza tradita, quel suo giocare infantile con la vita, e quel suo straordinario dannarsi d' essere 
nata per amare chi non c' è, e quella sua tenerezza triste, e quel suo raccontare le infamie del 
mondo come un' infelicità che manda ai matti, e quella sua malinconica gioia di ragazza fuggita da un 
giardino di Cechov, e quei suoi occhi pieni d' un pianto trattenuto che è un finale di partita, e quella 
sua ultima preghiera di non guardarla: tutto, nell' indicibile Elena Arvigo, è l' intimo, la voce e il corpo 
di 4.48 Psychosis di Sarah Kane, con regia di Valentina Calvani, con la domanda senza risposta 
"perché mi hai abbandonato? Forte di uno straordinario e meritato successo la figura singolarmente 
umana e compresa di Elena Arvigo ci riconsegna il testo-testamento di Sarah Kane in una formula 
evocativa tenerissima.  
(Rodolfo Di Giammarco - Repubblica) 
 
Ora Elena Arvigo è diretta con scansioni millimetriche da Valentina Calvani, sapientissima nell' uso 
delle luci e della colonna sonora. Sembra un animale in gabbia, mormora la sua disperazione 
ingolata e rauca, piange, le sue parole non sono che frammenti, come quelle schegge di vetro che 
circoscrivono il suo dolore. 
(Franco Cordelli-Corriere delle Sera) 
 
Ma, poi, tutto questo si riassume e si esalta nella prova intensissima di Elena Arvigo: la quale 
adotta, giustamente, una recitazione spezzata, che non s’acquieta mai in un’espressività di 
tipo narrativo e procede, invece, per sincopi, accelerazioni, cadute e abbandoni, in una sorta di 
acuminato rap del dolore. A un certo punto, la Arvigo cancella addirittura la sua stessa presenza di 
attrice, uscendo dallo spettacolo e allontanandosi nel foyer. Il fatto è che Elena Arvigo non si limita 
a rientrare, sul piano tecnico, fra le migliori attrici italiane in circolazione. Possiede una sensibilità 
rara, voglio dire una sensibilità prensile: nel senso che lei sente il testo non solo con il cervello, ma 
anche con tutto il resto del corpo, appropriandoselo con un trasporto sofferente e gioioso 
insieme. E gli si concede, dunque, con la stessa naturalezza del respiro  
(Enrico Fiore – Controscena) 
 
Un silenzio sospeso tra il pubblico: quindi l’applauso, colmo di calore, di ammirazione per Elena 
Arvigo, che era stata capace di dare magnificamente corpo e voce al difficilissimo 
monologo/confessione “4:48 Psychosis” di Sarah Kane nell’accurata regia di Valentina Calvani. 
(Valeria Ottolenghi – Gazzetta di Parma) 
 
...In certi casi il teatro è più teatro che mai... La Arvigo è assai brava nel tener fede a questa 
consegna.  
(Alessandra Bernocco – Oltrecultura) 
 
Lo spazio scenico è il luogo della confessione della bravissima interprete Elena Arvigo. Questo 
dramma a cui assistiamo è perforato dal magico flusso lirico della Kane e dall’intensa Elena Arvigo, 
ben guidata da Valentina Calvani. La commozione fa da padrona.  
(Alessandro Berdini – L’ Opinione) 
 
Dopo più di ottanta repliche, il testo di Sarah Kane che Elena Arvigo continua a portare in scena resta 
qualcosa che colpisce.  ([fra.cas.] –Corriere Mercantile) 
 



"Mirabile interpretazione di Elena Arvigo. Elena Arvigo raccoglie in sé le voci del racconto. È Sarah, è 
la voce degli uomini e delle donne che sono in cerca della luce, è il medico che la tiene in cura, è 
l’amore non corrisposto. Un’alternanza vorticosa ma estremamente lucida in grado di restituire loro 
dignità umana: l’io narrante sveste tutte le sovrastrutture insite nello stigma sociale e diventa vivo." 
 (Francesco Bove –L’Armadillo Furioso) 
 
La sensualità di Elena Arvigo, il suo incedere carnale, il suo stare nel corpo, nel gesto, restituiscono 
allo spettatore una partitura fisica di gesti e movenze che esprimono un’energia vitale, in potenza, 
che illumina il testo. 
(Chiara Pirri – Culture Teatrali) 
 
È una fortuna per il teatro del nostro paese che attrici come Elena Arvigo abbiano l'energia e la 
tecnica per affrontare un'impresa come Psicosi delle 4:48. Fin dall'inizio della messa in scena, la 
Arvigo riesce a entrare nella stretta individualità della voce testuale: cerca il pubblico con lo sguardo, 
parlando da persona a persona, senza gonfiare il personaggio di drammaticità lontana. 
Una grande versione dell'ultimo testo della Kane, libera di ogni suppellettile retorico, che restituisce 
la piena forza del testo. 
(Michele Ortone – Teatroteatro.it) 
 
Valentina Calvani porta in scena 4:48 Psychosis, l´intenso monologo scritto da Sarah Kane poco 
prima di togliersi la vita, magistralmente interpretato da Elena Arvigo.  
Pioggia di applausi, ieri, alla "prima".  
(Medea Garrone – Blue Liguria) 
 
L'allestimento si impone prima di tutto per la magnifica interpretazione di Elena Arvigo che si fa 
strada tra i meandri del testo che attraversa con la stessa semplicità con cui cammina a piedi scalzi 
su dei pezzi di specchio rotti che si rompono ulteriormente al suo passaggio. La Arvigo interpreta il 
testo senza il sostegno di artificio teatrale alcuno e restituisce a Sarah Kane e alla protagonista della 
pièce la dignità di persona. L'onestà intellettuale dell'interprete anche nel pudore con cui Arvigo si 
prende gli applausi finali travolta dal calore e dall'entusiasmo di un pubblico estasiato e grato di 
avere visto sulla scena una persona. E chi scrive, per Elena Arvigo ha solo una parola, anzi tre: vera, 
verissima, immensa (Alessandro Paesano- Teatro.org) 
 
Emozionante e intensa l’interpretazione di Elena Arvigo. 
(Giusy Potenza -Teatro&Spettacolo) 
 
Uno spettacolo vibrante e coinvolgente sulla forza dell’amore e del desiderio. Lo spettacolo nasce 
dall’alchimia perfetta tra interpretazione e regia: Valentina Calvani ha saputo, sapientemente e 
sensibilmente, portare in scena un testo complesso e delicato come Psychosis senza mai andare 
sopra le righe. Elena Arvigo dà prova di straordinario talento e vibrante sensibilità nel vivere in scena 
ogni infinitesimale palpito. 
(Carlo Studer- Saltinaria) 
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L’attrice Elena Arvigo tiene la scena con intensità e gioca su molteplici registri vocali per dare vita alle 
diverse sfumature del pensiero del personaggio. La sensazione finale è di un tempo dilatato: 
quell’attimo, le 4:48, amplificato fino a trasformarsi in un lunghissimo grido di disperazione che ci 
commuove tutti. 
(Valeria Carbone -Persinsala) 
 
Di sicuro una messa in scena riuscita, per uno dei testi drammaturgici più controversi del nostro 
tempo. 
(Luca Maria – Saltinaria) 
 
La regia di Valentina Calvani è cruda, fedele al testo e mai retorica. Una Elena Arvigo appassionata, 
bravissima. Una rappresentazione, in una parola, reale.  
(Eliana Vitellio. Pickwick) 
 
Il testo di 4:48 Psychosis firmato da Sarah Kane si mostra in tutta la sua potenza a una platea 
immobile e ammutolita che riesce a toccare con mano sentimenti, angosce e paure attraverso il 
corpo e l’interpretazione di una viscerale e incredibile Elena Arvigo. La Arvigo è autrice di una 
performance fisica indimenticabile che trascina e che cattura lo sguardo. La regia di Valentina 
Calvani è pulita ed elegante.   
(Gianni Barchiesi – Persinsala) 
 
Un grido disperato d’amore e una lucida fragilità magistralmente interpretati dall’attrice Elena 
Arvigo in 4:48 Psychosis per la regia di Valentina Calvani.  
(Carmen Vogani – Paesesera) 
 
Elena Arvigo. Guarda il suo pubblico negli occhi, provoca e rapisce: ha uno sguardo affranto, tenero, 
supplicante, consapevole. Il suo corpo è presente nel disagio e nella destrutturazione. Con un 
realismo sconvolgente e tragico, si insinua nella psicosi con autenticità. Come nei drammi di Cechov, 
non accade niente in scena, eppure questa giovane attrice riesce a compiere tutto: «ogni atto è un 
simbolo il cui peso mi schiaccia». Elena Arvigo ha indubbiamente giustificato ogni unità d’azione 
mentale, delineando perfettamente un crollo nervoso imminente. 4:48 Psychosis è un spettacolo 
potente, che ammutolisce.  
(Cecilia Carponi- Pensieri di Cartapesta) 
 
La regia di Valentina Calvani insegue con sapienza tracce di luci e ombre facendo muovere quel 
corpo seminudo, esposto e prossimo all’annullamento su una permanenza di vetri aguzzi e confini 
assenti che non siano la circolarità claustrofobica della stessa stanza muta, piegata a un lessico che 
maledice e accoglie qualsiasi sterminio della storia, pur di addossarsi la morte come rifrazione di 
luce necessaria su un fool senza pubblico in delirio. 
Elena Arvigo assume la smania fisica dell’ora più vicina, ma anche il suo terrore, il testamento cui 
nulla si può obiettare se non che lasciare che sia, come un refrain dei Beatles proposto al termine 
dell’invocazione finale ad aprire la tenda dopo aver ammesso senza tregua: «Cut out my tongue 
/tear out my hair / cut off my limbs /but leave me my love / I would rather have lost my legs 
/pulled out my teeth /gouged out my eyes /than lost my love». 
(Giulia Valsecchi, L’Inkiesta) 

 


